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RIFLESSIONI PACIFICHE 

* , 

INTORNO ALL' ARENA DEL COLOSSEO. 

Non ego vobìt 
Arbiler : hoc alius possi ( discernere judex. 

Calpurnio nell* Egloga 6. 



l'arena dell' Anfiteatro Flavio posasse sotto i bassi stan- 
zini ultimamente scoperti, come pretende il Signor Don Carlo 
Fea; o più tosto sopra dì essi, che è il sentimento del Signor 
Lorenzo Re, appoggiato sulle osservazioni architettoniche dell* in- 
gegnere Signor Pietro Bianchi : ecco la recente questione anti- 
quaria, che uscita qual vento impetuoso dalle novelle Cave del 
Foro Boario, sibila e romoreggia per le umili case, e per le 
alte, di tutu la gran città de' sette colli. Io mi terrei per bea- 
to, se potessi i due parliti ridurre con riflessioni pacifiche ad 
amichevole concordia. Conosco e confesso, quanto sia veramen- 
te, non che difficile impresa, ma forse ancora vanagloriosa lu- 
singa, lo sperar di piegare da una parte chi armalo ne viene, 
quasi di lorica e lancia, di logica e di ragione; e calmare dall'al- 
tra con critiche congetture chi affida tutta la lotta alla sola in- 
trepida bravura ed animosità del suo spirito. Pur nondimeno 
un pensiere, che mi si è affacciato alla mente ( per buona sor- 
te, io credo ) eccita in me una certa fiducia di poter essere 
ascoltalo con sofferenza, se non dai caldi combattenti finché 
caldi sono, almeno dalle pacifiche persone, che senza entrar 
nella lizza, se ne stanno a guardare con animo riposato il let- 
terario combattimento* 

li. Posto, che il principale scoglio nel gran litigio sia l'an- 
tichissimo uso delle macchine teatrali, messe in opra nel Co- 
lossèo, durante l'impero romano, o sempre in arena alta silua- 
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ta sopra gli stanzini, o sempre senza di essi in arena bassissi- 
ma, che son le due diverse opinioni; io credo di poter pren- 
dere una via di mezzo, distinguendo due diversi generi di mac- 
chine; le une comuni e volgari, le quali per caratterizzarle al 
nostro proposilo, chiamerò soprapposte; e le altre scoperte di 
fresco dal Signor Re, alle quali compete il nome di sotterra- 
nee. Il mio sistema si è, che le prime furon usate in ogni 
tempo, ed in tutti i teatri ed anfiteatri, compreso il Flavio; e 
le seconde in solo questo, e non prima degli anni cristiani 282, 
in cui fini d'imperare Marco Aurelio Probo. Le due classi di 
macchine mi daran materia a due articoli storici; ed a questi 
aggiungerò un terzo, per accennare secondo i miei principj, 
quale potesse essere la situazione dell' arena, ed in conseguen- 
za quella del podio, 

ARTICOLO PRIMO. 

Macelline soprapposte. 

III. Le teatrali macchine soprapposte furono in uso senza 
iuterrom pi mento da' tempi della repubblica romana fino alla ca- 
duta dell' Impero. Ne addurrò per ordine cronologico le testi- 
monianze degli autori, che più espressamente ne parlarono. Lu- 
cilio, forse il più antico di tutti, accennò colle seguenti parole 
una specie di tavolato, chiamato grecamente petàuro, che sarà 
stato simile a un dipresso a quello degli odierni saltatori : 

Dal sublime petàiiro 

Spiccano il volo i saliator periti (1) . 

IV. 11 celebre Varrone, in una delle molte opere in gran 
parte perite, non solo ci lasciò memoria degli stessi saltatori, 
ma ancora de' ballerini a corda : Posson mellersi ( egli dice > 

- 

(t) LmìIÌo Satyrarumrctlquiat pig 8. dell' ediz. di Amsterdam 1662. 

incuti medianici, cum alto ZxtUtUfé petauro. 
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nella classe de* giuochi, quelli del francese che balla sul filo, e 
del tedesco che saùa dal petàuro (_>). 

V. Marco Manilio ci diede la descrizione d'un altro petàu- 
ro più ingegnoso, composto in forma di ruota, sulla quale fa- 
cevano i saltatori diversi giuochi mirabili, anche tra mezzo al- 
le fiamme di fuochi lavorati : 

/ corpi, ad arte Vuno al? altro avvinti, 
Saltano, a forza dal petàuro scossi, 
Ed ordinate alternano le mosse. 
Questi, alV in%iu precipitato, giace*, 
E quegli, alC alto spinto, audace pende* 
Tra le fiamme, che aggirami alt intorno $ 
Quai delfini, si avvolgono veloci, 
L'aria fendendo senza piume a volo (5). 

VI. Degli ultimi anni di Ottaviano, o de' primi di Tibe- 
rio, dovette parlare il greco Strabone nel sincero ragguaglio, 
che ci diede della morte d'un famoso ladro, condannato a ca- 
dere da una macchina per essere pasto delle fiere. Eccone la 
narrazione : Non è guari, che fu mandato a Roma a % nostri gior- 
ni un certo Selùro, il quale col falso nome di figlio di Etna, 
postosi alla testa d'una banda di armati, scorretta da gran tem- 
po tutti i contorni del Mongibello, molestandoli con mplte pre- 
de, e frequenti. Sotto a* miei occhi fu sbranato dalle fere in 
occasione di giuochi gladiatori. Collocato sopra un" alta mac- 
china di legno, che rappresentava il suddetto monte, si conquas- 
so ad un tratto il tavolato; ed egli precipitò sulle gabbie pre- 

(a) Varrone De vita populi romani lib. l. pag. 65. edit. di Amsterdam 
del I6a3. Nec minus aliquo in genere sunc ludi, Velitts Galli, Germani 

Petauristae. ....... „ . 

(3) Manilio Asltonomicon llb. 5. pag. 1*7. dell' edmor* Santaodre.na 

del 1590. 

Ad numeros etiam Hit ciet cognata per artem 
Corpora, quae valido saliunl excussa petàuro, 
Alternosque cient motus . Elatus et ille 
JVunc jacety atque liujus casa suspenditur iste. 
Membraque per fiamma» orbesque emissa flagrante*) 
Delphinumque SUO per inaile imitanlia motu, 
Et viduala volani pentii», et in aere ladunt. 

a S 
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parate di sotto appostatamele, entro alle quali gli animali era- 
no in tal guisa legati, che potessero sciogliersi con facilità (4). 

VII. A queste medesime macchine, dalle quali artificiosa- 
mente facevansi sbalzare i delinquenti, si riferì Euròlpio pres- 
so a Petronio Arbitro , quando disse ad Ascilto per malmenar- 
lo: Taci, osceno gladiatore, cui la rovina ( o precipitosa caduta 
della macchina ) salvò dalV arena: taci, notturno assassino, che 
non sai lottare ne 1 tuoi farli d'amore, che con femmine impu- 
re ($)• Di questo testo, che fu pur allegalo dai due Antiquarj com- 
battenti, farò parola di bel nuovo nell' articolo terzo; contentan- 
domi per ora d'aver seguite fedelmente le pedate de* migliori 
interpreti. 

Vili. 11 satirico Jur enaie, scrivendo lungamente contra la 
«ordida avarizia, parlò egli pure di saltatori, e di funambuli, 
quando disse in versi latini : 

Non tanto mi diletta, da un petàuro 
Chi scosso vola, o da una fune scende, 
Quanto la smanja aVnn tremante avaro, 
Che per un sacco vii di sozze merci 
Vive, lottando in mar, le notti e i giorni (6). 
IX. Il filosofo spaguuolo Lucio Annèo Seneca, che fini df 
-vivere a tempo di Nerone, ci diede una chiara notizkt delle di- 

(4) Strabene Rerum geographicarum lib. 6. pag. 173. seconde l'edizione pa- 
rigina, e 419. secondo quella di Amsterdam del 1707. Nostra aetate, non ita. 
prtdem y Romani missus est Selurus quidam, qui Aetnae filius dicehatur, dm*- 
xeratqut txtrcituw , et mttltum temporis crebrls praedat onibus inclinando^ 
qua* circa Aetnam in orhem sita sunt, loca exegerat. Bum nos in foro, la- 
dis gladiatoriis commissis, discerpi a bestiis vidimus. Positus enim in tabu- 
lato sublimi^ tamquam in /Ìetna t compagibus solutis eo subito collapso, de- 
latus est in cavea*, in qui bus bestiae ita erant ligatae ut facile sohcrentur, 
infra tabniatum dedita opera paratas. 

(5) Petronio Arbitro Satiricon cap. 9. pag. 38. adiz. di Utrech 1709. Non 
taces, Gladiator obscoene, quem dr arena ruma dimisit ? non taces, noctur- 
ne percussore qui ne tum quidem % curo fortiter faccres, cum pura mulierc 
pugnasti ? 

(6) Juvenale nella satira 14. pag. 6zS. edix. di Parigi del 1602. 

An magis oblectant ammum jactata petauro 
Corpora,quique solet rectum descendere funem, 
Quam tu, corycia semper qui puppe morati s, 
Atque habitus, coro semper tolUndus et austro, 
Perditusj ac vilis sacci mercètor olcntis ? 
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verse macchine tratrai;, conosciute da' greci e da* latini col no- 
me generale pegma, che significa propriamente un gruppo di 
parti intralciate o connesse. Chiamatisi ( dice ) arti da giuoco, 
quelle che destinate sono a ricrear la vista o V udito. Postoti 
tra queste annoverarsi le macchine disposte dagV ingegneri a 
sollevarsi da se medesime, e i tavolati che insensibilmente ere* 
scendo s'innalzano; e così ancora altri diversi ordigni, per mez- 
zo de' quali, aW improvviso e da se, o le parti congiunte si 
staccano, o le lontane si riuniscono, o le prominenti a poco a 
poco si abbassano (X)* 

X. Valerio Marziale, spagnaol© egli pure, vissuto nell'età 
de 1 Vespasiani, parlò più tolte, ne' suoi versi, si del pttauro, 
che del pegma. Ecco un epigramma, dove fece onesta menzio- 
ne della prima di queste macelline; giacché in un altro, diret- 
to a Lidia, ne fece parola con espressioni troppo laide; 

Come potrebbe La da il corridore 

Scorrere del petàuro i stretti calli? 

Tal io, contento di piacere a pechi, 

Lascio, che scriva Palemòn per tutti (8). 
Il pegma poi Ì\i da lui espressamente nominato ne' seguenti 
■ i, diretti all'Imperatore: 

Qui, dove il Sol colosso al del si accosta, 

E Volte il passeggier macchine scorge, ( pegmata ) 

Fu la magion delC invido regnatile, 

Che tutta strinse in una casa Roma, 



(7) Lucio Seneca nell' Epistola 88. pag. 540. dell'edizione di Lipsia del 1741. 
Aria ludicrae sunt, quae ad voluptatan oculorum alqut aurium tendunt. 
il , annumerare licei machinatores^ qui pegmata per se surgentia escogi- 
tante et tabulata tacite in sublime crescentia, et alias ex inopinato varie' 
tetes, aut dehiscentikus quat cohaerebant , aut his quat distatane sita spon- 
te ooeuntibus, aut his quae eminebant pautatim in se residentibus. 

<%) Marnale tpigrammulon lib. a. epigr. 86. pag. 65. dall' ediuone di Pari- 
gi del 1607. 

Quid si per gmeiles vios petauri 
Invitum jubeas <ubire Laduin 1 

• •••••••••• 

Scribat carmina eirculis Palaemon : 
Me rarn iuvat auribus piacere. 
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Or già è Roma, aual fu: per te, mio Prence, 
, Godono tutti, ov 1 egli sol gode a (9). 
Forse Marziale ne IT epigi am ma antecedente , come accennò U 
di lui celebre illustratore Don Lorenzo Kami re z del Prudo, inte- 
se col nome di pègmata le fabbriche permanenti, e non \t 
macchine teatrali: ma di queste parlo senza dubbio, quando dis- 
se alio stesso Principe: 

Da Rodope i miracoli aV Orfeo 

Tutti recali, o Cesare, l'arena: 

Strisciano i scogli, corrono le selve, 

Non vaghe men del bosco deW Esperidi a 

Miste le greggi tra le fiere vanno, 

E pendono sul Vate augelli mille. 

Egli là non morì : qui un Orso il toglie. 

Il falso aliar rifulse, ed ora il vero (io). 
XI. Dopo Timpero de' tre Vespasiani, e di Nerva vissuto 
due scarsi anni, regnarono per anni quaranta i due Augusti spa- 
gnuoli Trajano ed Adriano. Appartiene a quesf epoca un fatto 
curioso, di .cui ci diede ragguaglio lo storico Dione, benché 
scrivesse, a dire il vero, alquanto più tardi. Apollodoro ( egli 
dice ) fu V Architetto del Foro, deW Odèo, e del Gimnasio, ope- 
re tutte di Trajano. Il successore Adriano gli mandò il dise- 
gno del tempio di Venere e Roma di fresco allora fabbricato, 

($) Il medesimo poeta Liber spectaculorum dell' edis. càuti Bpigr. a. p. I» 

Il , ubi sydereus propiàs videi astra Colossus, 

Et crescane media pegmata celsa via, 
Invidiosa ftri radiabaut atria Regis, 

Dnaque jam tota stabat in Urbe domus. 

Ràd Uà Roma sibi est ; et sunt t le Praeside, Catsar* 

Ueliciae populi, quae fueranl Domini. 
(io) Lo stesso Miniale nel libro ultima monte citato Epigr. ai. p. 6. 

Quidqnid in Orphèo Rkodope spedasse theatro . 

Dicitur, exhibuii, Cacsar, arena libi : 
Repserunl scopuli* mirandaque silva cucurrit. 

Quale fuisst nemus ereditar Hesperidum : 
Adfuie immixtum pecudum el genus omne ferarum, 

Ée tupra Patem multa pependit avis. 
lp%e sed ingrato jacuit laceratus ab urso : 
i. JJaec tamen ut res est facto, ita fida alia est. 



Digiìized by Google 



)( 9 >'( 

affinchè egli scorgesse dal fatto, che poteva pur una grand* opra 
senza di lui eseguirsi; anzi di più domandogli, che 'gU espo* 
Tiesse il suo giudizio sulla perfezione della fabbrica. Riscrisse 
Carchi/etto alC Imperatore, che bisognava aver costrutto quel 
tempio in luogo più alto, ed inoltre scavato, acciocché meglio 
si godesse dalla Via sacra, e fosse capace di ricevere nel sot- 
terraneo le macchine teatrali, onde potere in quel luogo na- 
scostamente connetterle, e trasferirle improvviso aW anfiteatro, 
Aggiunse, che la statura delle Dee era troppo alta, perchè se 
un dì si fossero alzale per uscir dal tempio, non avrebbero po- 
tuto passare per le porte. Non essendo Adriano più a tempo a 
correggere questo errore, rimase, per la risposta delV architet- 
to, gravemente sdegnato e addolorato; in maniera che non sa' 
pendo raffrenare ne lo spiacimento ne Pira, gli diede la mor- 
te (11). 

XII. Il filosofo Lucio Apulejo, celebre autore delle trasfor- 
mazioni dell* asino, descrisse sotto l'impero degli Antonini colla 
seguente favola le varie macchine teatrali ; Trovammo nella cit- 
tà di Platèa un celebre uomo, chiamato Democaro, che stava 
allora preparando uno spettacolo gladiatorio; giacché egli, no- 
bilissimo essendo per nascita, e singolarmente ricco e generoso, 
amava di dare de* pubblici divertimenti, degni dello splendore 
della sua fortuna . Chi sarà mai dotato di tanto ingegno e fa- 
condia da poter minutamente descrivere i molti e diversi gino- 
cAi, che sovente faceva fare ? Ora vi spiccava la destrezza de* 

(li) Dione limona romana lib. 69. nani. 4. pag. Il53 dell' ed it ione di 
Amburgo del 1750. Apollodorus archttectut forum» odeum y et gymnasium y 
opero t rajanii Homae fecerat . . . . Hadrianus Imperalor formam templi 
Generis et Romae ad eum misit, ut magnum opus absque opera ejut fieri pos- 
te ascenderei; quaesifttque ex eo, aum struttura recte insti luta vidcrelur. It 
de tempio rescripsit, in sublimi loco, et tubtus excavato, fieri oportuissé % 
quo magis ex edito in Viam sacram esset spedatile, et in civitatem machi- 
na* reciperet, quae clam in ea compactae, de improviso in amphttheatrum, 
iaducerentur : et de simulacri s, quod majora facta essente quam ratio alti- 
tudinit adyli pater et ur, etemm, inquit, si Dene sutgere, atqut inde exir» 
voluerint, non poterunt. Quae cum Apollodorus aperte rescripsisset, Ha- 
drianus ira tncitatus est, magnumque animo dolorem cepit, propterea quod 
inciderei in eum errorem, quem jnm corrigere non posset: ttaque cum nec 
tram jam, nec animi molestiam condurre posset, eum interfe it. 
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gladiatori; ora la leggerezza de* persecutori delle belve; ora la 
disperazione de"* malfattori, che ( smodatamente mangiando pri- 
ma di morire ) concorrevano per se medesimi colla loro ingordi- 
gia al maggior ingrassamento oselle fiere; ed ora la vaghezza 
delle dipinte torri di legno, e di altre simili macchine artificio- 
samente connesse, destinate, a guisa di case movibiU 9 a ricovero 
drgli animali (12). Lo stesso Scrittore racconta in altra occa- 
sione nella stessa opera, che a norma del monte Ida, celebrato 
da Omero, ne fu eretto uno di legno di eccelsa costruzione, co- 
perto di verzura, e di viventi alberi; dalla cui cima, da mano 
maestra preparato, scaturiva un fonte, e dispergevasi in ruscel- 
li (i3). Anche di più si apprende dallo stesso filosofo; giacché 
egli nel libro del Afondo ci descrive a maraviglia le macchinet- 
te comiche, appellate da noi volgarmente Burattini. / fabbri* 
canti delle macchine ( egli dice ) molle cose, e ben diverse, ci 
presentano alla vista con una sola artificiosa trasformazione, 
Anche i bambocci ìli legno, ubbidienti alla destra di chi ne ti* 
ra i fili che vuole, or piegano la cervice, ora smuovono il ca- 
po, or voltano le pupille, or a questo fatto o a quello adopran 
le mani; talché tutti essi in maniera graziosa ti sembrati vivi 04)« 

% 

(I») Apuleio Metamorphosis lib. {. pag. u5. e 1x6- dell' ed iz. di Parigi 
dèi 1688. ibi fama celebrem quemdam nomine Detnacharem, munus editurum 
gladi itorium, deprchndimus; naia vir et genere primari ui, tt opibui più- 
ribus et UberaUtate praecipuus, (Ugno fortunae suae splendore, publicas vo- 
luptatet instruebat. Quis tanlus ingen /, quis facundiae, qui singulas species 
apparatus multi jugi verbi s idonea pomi esplicare? Gladi aleres istic fa- 
mosae manus-, venatores illic probatae permettati s\ alibi noxii, perdita secu- 
ritate % suis epulis btstiarum saginas instruentes; confixtlis machinae sublicae 
iurres, tabularum nexibus, ad instar circumforaneae domus, jloridae pietu- 
rae % decora futurae venationis receptacula* 

1 '•>' ■ Il citato autore nella stessa Metamorphosis lib. io. pag.345. Erat mons 
lign<us ad instar tnclyti montis tllius, quem Vates Homerus Idevum cecini t, 
sublimi tnstructus fabrtea, consitus virelis et vivis arboribus; stimino cacu- 
mine, de manibus fàbri» fonte manante, fluvialet aquas elinquens, 

(ì^ Il medesimo Apulejo Li ber de Mundo p«g- 741. dell' edizione Parigina 
del 1588. An non machmatores fabricarum, astuta unius conversione, multa 
ac varia pariter administrant f Etiam UH, qui in ligneis hominum figuri s 
gestus movent, quando filum membri , quod agilari solete traxerint, torque- 
bitur cervix, nutabit caput, oculi vibrabunt, manus ad omne ministèrium 
praesto erunt, nec invenuste totus vidtbitur viveri. 
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XIII, Lucio Settimio Severo, il primo Imperatore del ie« 
colo terzo cristiano , per relazione dello storico Erodiauo testi- 
monio di veduta, diede al popolo in tulli i teatri ogni specie 
di giuochi (i5) ; ne' quali tra le altre macchine, fu ammirata 
una nave, che senza ajuto <T uomini aprivasi e chiudevasi: co- 
pia d' un' altra pià antica, la quale a' tempi di Nerone ( come 

I riferisce Dion Cassio > dopa essersi da se medesima disciolta, 
ed aver mandato fuori alcune bestie, di bel nuovo ad un trai' 
io intiera e salda comparve (16) . 

XIV. Marco Aurelio Probo, che imperò nello stesso secolo 
terzo, benché già quasi cadente; sollazzò il popolo con un fe- 
stivo giuoco popolare, da cui possono aver tratta l'origine le voi- 

* gari nostre Cuccagne. Egli ( dice Flavio Vopisco ) diede nel 
ar co una caccia generosissima, da predarsi tutta dal popolo e 
Lo spettacolo si eseguì in onesta maniera i Grossi alberi, sra+ 
dicati da'* soldati, furon ivi piantati, ed avvinti insieme per ogni 
dove sotterra con molti travi; in maniera cke verdeggiava tut' 
to il circo leggiadramente, qaal se fosse una selva. Introdotti 
vi furono per tutte le porte mille struzzi, mille cervi, mille cin- 
ghiali, mille daini, ed inoltre stambecchi, e pecore silvestri , e più 
altri animali da pastura, quanti 'se ne poterono avere, e conter- 
vare. Fu poi aperto V ingresso alla folla delle genti, che libe-* 
ramenle rapirono, quanto mai vollero (t~) . J io veduta più vol- 
te in Bologna, nella piazza di San Petronio * la sontuosa lesta 

•. 

(x5) E rodi ano Historidrum lib 3. pig. 116 edizione di Oxford dei 170^. Vi- 
dìmus sub Severo quosdam omnis ge <eru l idos. cunctis editot tbeatris. 

(16) Dioo Cassio li .Loria romana lib. 61. num. la. p«g. 99». edixione di 
Amburgo del 1760. Accidit^ ut navem riderent in theulro per se dissolvi^ 
tmistitque ex te belluis quibusdam y rursum integrerà et Jirmam consistere. 

(17) Vopiscus Probus Imperator pag. 3o3. dell'ediiione di Basile* del 1546. 
Venationem in circo ampli su mam dedita ita ut populus cuncta diriperet. Ge- 
nus autem tpectaculi fuit tale: Arbores validae^ per milites radicitus viti' 
Ja«, connexis longe lateque trabibus affixae lunf, terra deinde superjecta; to- 
tnsque circus, ad silvaé con situi speciem y gratta novi virnris effrondutl, lm- 
missi deinde per omnes adytus slruthiones mille, mille cervi» mille apri, mil- 
le damae, ibices, ovet ferae, et cetera htrbatica animalia, quanta vel ali po- 
luerunt, ftl invtniri. Immisti deinde populares, et rapntt quisque quod 
voluit. 
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anniversaria, chiamata Della Porchetta , che può dirsi un' eie-* 
gante imitazione della Caccia descritta da Vopisco. 

XV. Dopo gli anni trecento di Cristo segnilo ne* teatri, ed 
anfiteatri l'uso delle macchine soprapposte, benché ne sieuo te 
memorie meno frequenti. Servano a dar fede di ciò i seguente 
▼ersi di Claudiano, che scriveva sotto l'impero di Onorio: 
Scenda, contratti i pesi, il mobil Pegma; 
£ Vardua scena, quasi a ballo, volva 
Le rade fiamme, A suo piacer Vulcano 
Per le tavole a cerchi errante giri; 
Scherzi nel fuoco il piato trave; e a volo 
Corra V incendio per le illese torri (18) . 
Piacemi di por fine a quest* articolo con altri cinque versi del* 
lo stesso Poeta , il cui sentimento , io credo, non essere stato 
inteso dagP interpreti. 

Lanciami in aria, come augelli, i corpi; 
Ed allacciati insiem, crescon veloci 
Una Rocca a formar. Su aV essa un Putto , 
Le gambe stretto, oppur le piante avvinto, 
Pendalo il pie con lieve salto figge (19) . 
Dura anche al presente in Catalogna Tuso d* un antico ballo , 
nel quale saliscono gli uomini in varie maniere gli uni sopra 
gli altri, formando delle alte torri in diversi modi configurate} 



(18) Claudiano Panegyris in Coniulatum Mania Thtodori fol.174 dell'edi- 
zione di Parigi del i6c a 

Mobile ponderi bus déscendat pegma redactis, 
Inque chori speciem spargentes ardua flammas 
Scena rotei, k'arios effingat Mulciber orbes 
Per tabulai impuni vagasi pictaeque citato 
Ludant igne Irabts, et non permissa morari 
Fida per innocuas errent incendia turres. 

(19) Lo stesso Poeta nel luogo citato : 

Ve L qui more avium sese jaculantur in aurata 

Corporaque aedi peoni celeri crescentia nexu; 

Quorum compostlam paer augmentatus in Arcem 
~~ 9 lanicci, et vinctus pianta, vel cruribus haerens, 

Penduta librato fignt vestigia saltu. 
Chi h* scrirto in artem nel 3 verso per desiderio di renderlo più intelligibile, 
non altro ha fatto che privarlo d'ogni buon senso. - 
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mila cui sommiti òr un fanciullo, or un altro, soglion fare di- 
versi giuochi da saltatori. Il ballo in quei paesi chiamasi titanico^ 
perchè sembra un' imilazione de' monti posti sopra monti damia- 
mosi Giganti, figli de' Titani. Se avessi colpito nella vera inter- 
pretazione de' versi di Claudiano, ne sarei debitore alla casuali- 
tà di aver veduto più volte il suddetto ballo. 

ARTICOLO SECONDO. 
Macchine sotterranee. 

XVI. Ho parlato finora delle volgari macchine sovrapposi e y 
conosciute in ogni tempo, come si è già dimostrato, dagli an- 
tichi romani. Che se ne usassero ancora delle sotterranee, non 
può negarsi, ne porsi in dubbio, perchè così si rileva eviden- 
temente dalle diie prove addottene dal Signor Lorenzo Re, cioè 
a dire, dalla memoria lapidaria del Console Decio, che appar- 
tiene secondo i migliori indiij al quinto secolo della Chiesa, e 
dalla relazione di Calpurnio, che scriveva nell'età dì Dioclezia- 
no, verso gli anni trecento dell' era cristiana. 

XVII. L' autore della lapide asserisce a note ben chiare , 
che un terremoto buttò a terra Carena (20) . Da queste paro- 
le , che non ammettono tergiversazione , inferi ottimamente il 
suddetto Antiquario, che l'arena, quando cadde, non era posta 

(20) Ecco la lapide, scoperta nell' anfiteatro, non tono ancora tre anni, 
nel 1810 ; 

DECIVS MARIVS^VENAN 

T1VS BASIUVS VC ET INL PRAE 

FECTVS VRB PATR1CIVS 

CONSVL ORDIN AR1VS ARE 

NAM ET PODlVM QVAE 

ABONTINANDI TERRAE 

MOTVS RVIN PROSTRA 

YIT SVMPTV PROPRIO RESTITVIT 

Dall' errore della sosta riga non r'è da trarr» argomento per abbassare l'epoca 
dell' iicriiionei perchè di colali negligerne degli scalpellini abbiane frequenti 
esempi, anch<; « »« coli migliori. 
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nel suolo, ma bensì sopra gli scoperti stanami; e quiudl rica- 
vò con seconda conseguenza giustissima l'uso delle macchine 
sotterranee, alle quali i suddetti stanzini doveano esser destina- 
ti (21). L'argomento è si forte ed invincibile, che il Sig. Fea, 
per rispondervi in qualche maniera, undici intiere pagine ha im- 
piegate; senz' aver, mai detta una sola parola fra tante, che ca- 
pace sia, non che di superarlo, ma neppur d* indebolirlo (22). 

XIX. Non è meno convincente il testo di Calpuruio, anzi 
in qualche maniera ancor più, perchè senz' ajnto di raziocinio? 
vi si vede espresso il sentimento. Ecco i versi di quel Poeta 
al nostro proposito: 

Quante volte tremante, a pezzi io vidi 

Sparir Carena; e dalV abisso aperto 

Sbucar le fiere; e d'aurei pomi carche 
v Crescer le piante dalle stesse nicchie ? (23). 
È si evidente ciò che il Poeta volle dire, che il di lui com- 
mentatole' Roberto Tizio, dugento e più anni prima che si sco- 
prissero i sotterranei stanzini, ora ultimamente ritrovali, pur in 
. qualche maniera li immaginò e li previde con queste ben chia- 
re parole: Una grotta sotterranea, a maniera di bocca apertasi 
in terra, vomitò diversi generi di animali . • . ; anzi una selva 
pure ne emerse, giusta il costume, che erari , di far comparire 
alV improvviso ne* teatri, secondochè il richiedeva la aualità dello 
spcUacolo,or un fiume, or un bosco, ed or un monte, oppure una cit- 
tà (24) . E' inutile "il cercar altre pruove d* nna cosa per se si 
patente. 

(21) Re Osservazioni sulV arena ce- pag. 7. e 8. 

[zzi Fea Osservazioni .... discusse, e confutate dilla pag. 41, fino a 
fatta la Sa. 

(a3) Tito Calpornio ò Calfurnio Bucolica uell* eeloca 6. pag. 168. dell' edix. 
di Firenie del 1590. 9 

Ah ! trepidi quoties non discedentis arenai ( altri- descendentis ) 

Vidimus in parta, ruptaque voragine terrai ( meglio : et partes ) 

Emersisse feras y et eisdem saepe latibris 

Aurea cum croceo creverunt arbuta libro. 
( - v Roberto Tizio in Calphurnium pag. 178 della citata edtxiono : Specus 
tubterraneum, quasi quidam terrai hiatus, apertela tur, diversa ammali um 
genera in apertum evomens .... «mersit stiva ; nam modo flumin, modo 
nemus, modo urbs aliqua aut moiw, prout spictaculi quelita* txigibaty in 
l'teatro de improviso apparire contuivit» 
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ARTICOLO TERZO. 
Situazione detta Arena del Colosseo. 

XX. Supposte le due classi di macchine, che usaronsi n*lP 
anfiteatro Flavio, le soprapposte , e ie jertWranee , le prime 
delle quali e potevano , e solevano altrove eseguirsi , in arena 
piantata sul sodo ; e le seconde al contrario abbisognavano di 
arena, che costrutta fosse su di grotte o nicchie; credo di po± 
ter congetturare con ragionevoli fondamenti, che dagli anni 77 
dell* era cristiana , epoca della fondazione del Colosseo , fino 
all'impero di Publio Aurelio Carino eh'' ebbe principio dagli 
anni 282, avesse il suddetto anfiteatro l'ordinaria arena sul so- 
do, e si costruisse dipoi 9 come adesso apparisce, sa di - nuova 
sotterranea fabbricazione. Anzi di più io credo , che l'arena in 
quella prima epoca fosse alquanto più fonda; e che la maggior 
altezza, a cui salì colle aggiunte sostruzioni, quella fosse appun- 
to la cagione, per cui nuovi ripari s" inventarono ( come si ve- 
drà) onde assicurare il podio dagl'impetuosi assalti delle fiere. 
Prima di venire alle pruove di questo sistema, convienmi av- 
vertire i leggitori, che conLro di me non si potrà addurre la 
gravissima difficoltà della Visuale, sì giustamente allegata con- 
tra l'opinione del Signor Fea; imperocché abbassando io l'arena 
un pajo di palmi o poco più, non la pongo pertanto in quel 
baratro profondo in cui egli la vuole. Ecco adunque per ordi- 
ne le mie ragioni, quanto che esse valgono o poco, o molto. 

XXI. Innanzi all' età di Carino non v'è (ch'io sappia) do- 
cumento alcuno, che parli di macchine sotterranee. I testi di 
Petronio, d' Apulejo, e d'Erodiano, son forse gli unici, che 
potran citarsi con qualche apparenza di ragione . Quel di Pe- 
tronio , già dianzi da me tradotto , si legge in due maniere : 
taci, osceno Gladiatore, qitem de minti arena dimisit , oppure 
qttem de arenò, nana dimisit . Questa seconda lezione ( eh' è 
quella, che io seguitai ) è la più autorizzata presso agli eru- 
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diti commentatori: ma iti qualunque maniera si sìa, non può as- 
solutamente asserirsi , che vi si parli di rovina dell* arena ; po- 
tendosi intendere letteralmente dì rovina o caduta della macchi» 
na; sulla quale posto il delinquente Gladiatore secondo 1* ordi- 
nario costume y acciocché nel precipitare al piano divorato fosse 
dalle fiere, si liberò impensatamente da quella morte per es- 
sere stata l'operazione mal eseguita. Egli ( dice Lipsio ) colla 
rovina dalla macchina, fuor d'ogni speranza, si salvò ; giacché 
< aggiunge Sdoppio ) * delinquenti posti su di essa, se dopo pre* 
ci piloti rimanevano casualmente illesi , per una specie di favore 
popolare ricevevano in dono la vita e la libertà (25). E di fat- 
ti, sulle parole di Petronio, o per meglio dire, del sno interlo- 
cutore Eucolpio, si facciano due riflessioni: la 1. che egli le di- 
rigge ad un uomo presente, comparato per conseguenza non ad 
un furfante che morisse , ma bensì ad uno che scappato fosse 
dalla morte meritata : la 2. che egli gliele dice per maltrattarlo 
ed ingiuriarlo; onde è, che non si possono intendere d' un qua- 
lunque schermitore, il quale per piacevole stravaganza comparso 
fosse a combattere sbucando da un sotterraneo, che non era tal 
cosa da poterglisi rinfacciare ; ma più tosto d* un reo salvatosi 
dalla morte; circostanza e memoria veramente tale, da svergognar- 
lo ed avvilirlo. Adottato questo sentimento, è facile l'Interpreta- 
zione del testo, in qualunque maniera sì legga ; perchè in som- 
ma o la rovina della macchina lo salvò dall' arena , cioè dalla 
morte; oppure caduto dalla rovina della macchina, l'arena lo 
mandò fuori salvo. 

XXII. Lucio Apulejo, che è il secondo Scrittore, che mi si 
potrebbe opporre, dopo descritto il monte di legno, fatto ( co- 
me dissi prima ) ad imitazione dell' Ida, aggiunge, che apertasi 
la terra lo inghiottì (26). Posto che ciò non successe in anfitea- 

(iS) Lipsio, e Sdoppio, ambedue In Petronium dell' edizione di Utrecht 
del 1709. Ruind pegmattSy praeter spenta evasit : Perniati impaliti, si forte 
principienti «ttJtf, et.incolum.ii evaùssent tameng vitam cum liberiate, quo- 
ttuin. populi favore, dono quasi accipiebant. 

{16) Apulejo Metani irphosis lib. io. pag 35i. eiit. di Parigi del 168S. Mon- 
tini illitn.lt gneum terme vorago d:cep:t. 
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tro, ina in teatro scenico; ben chiaramente si scorge, che pefr 

una buca o cateratta, apertasi nel palco che noi chiamiamo 
scenico, quel monte di legno ( come succede in più altre cose 
ne' nostri teatri ) all' improvviso si atterrò, onde fingere alla 
vista degli spettatori, che la terra veramente lo assorbisse. Il 
certo si è, che se d'uua simile trasformazione moderna voles- 
si io dar ragguaglio a chi non fosse statovi presente, nella stes- 
sa maniera potrei parlare, che parlò Apulejo. Oltredichè a fa- 
re sparire uua volta nel suddetta modo una qualsisia cosa, ba- 
sta un ordigno momentaneo, che possa servire in quella tal 
occasione, senza potersi da ciò dedurre con fondalo discorso, 
che vi dovessero essere delle permanenti sostruzioni ad uso di 
macchine sotterranee. 

XXIII. Più efficace forse potrà sembrare a taluni l'autorità 
di Erodi ano; il quale, parlando espressamente del Colosseo, e 
dell' Imperatore Antonino Commodo, che fini di regnare per 
gli anni 182, racconta, che cento leoni fitron tratti fuori dagV ipo- 
gei (27). E* certo, che la greca parola ipogèo letteralmente signi- 
fica sotterraneo', ma pur tre cose bisogna riflettere, per non trar- 
re questo testo a ciò che in esso non dicesi. La 1. si è, che 
il latino traduttore di Ero dia no, non ignorante certo del greco lin- 
guaggio, ed inoltre conoscitore profondo dello stile dell'Autore, 
non subterraneum tradusse, ma cavea. La 2., che il greco ipo- 
geo , ed il latino cavea sono realmente nella loro orìgine due ve- 
ri sinonomi ; perchè il greco ipogèo significa luogo sotterraneo ; 
e per cavea s' intese pure da' latini un luogo scavato sotterra • 
La 3. riflessione si è, che come i buoni parlatori romani appli- 
carono alle gabbie delle fiere il nome generale cavea t benché in 
rigore non sempre ad esse conveniente; cosi pure Erodiano nel- 
la sua greca tavella potè appropriare alle stesse gabbie il nome 
ipogèo . Rilevasi da queste riflessioni , che dalla greca parola , 
prescelta da Erodiano con maggiore o minor proprietà, non può 

(a 7 ) Erodi.no Hitloriae Ub i. nom. 47 p«g.3 9 . dell' edix. di 0*Ford del 17^. 
Leonts ittm cavea ( W07 ce/wv ) centum eductas. 
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Scavarsi un ben fondato argomento delle gli allora esistenti so- 
struzioni dell'arena. 

XXIV. Consta adunque da' testi finora esaminati, non esser- 
vi forse memoria di sostruzioni di arena, anteriori all' impero di 
Carino. Facciasi ora un passo di più, e riflettasi, come è certo , 
che accrebbe questo giovine principe lo splendore e la fama del 
Colosseo con maravigliosc novità, delle quali fino a quel tempo 
non eravi slata idea nella Città di Roma. Ci danno d» ciò testi- 
monianza concorde Flavio Vopisco , e Tito Calpumio . Il primo 
scrisse cosi : Fu mirabile per singoiar maniera Vimpero di Carino 
e Numeriamo) a cagion de* giuochi romani, adornati da essi con 
ispettacoli di nuova foggia, i quali ho veduti dipinti nel palaz- 
zo, intorno al portico chiamato dello stabulo (28) . Neil* ecloga 
sesta poi di Tito Calpurnio, il pastor Cori dune, rimproverato da 
Licòta , perchè erasi trattenuto in Roma , lungi da' prati e dalle 
selve, per assistere alle grandi feste, date da Carino neìT anfitea- 
tro; cosi gli risponde in istile villereccio : 

Duro, Licòta, più d'un perno, i vecchi 

Faggi anteponi ai non più visti giuochi 9 

Clic dal giovine Dio Carena accoglie. ; 

Come potrò ridir, ciò che il mio ciglio 

Non bastava a guardar ? Bailo splendore • • 

Ferite le pupille, a bocca aperta 

Mille ammirava non comprese cote. 

Un vecchio citta din, eh' erami a fianco^ 

Villanella ( mi disse ) di tant 1 auro, 

E di dovizia tanta, non è strano, 

Che il folgòr ti sorprenda, uso ai tugurj* 

Io pur canuto, ed invecchiato in Roma, 

Stupisco al par di te. Ti giuro in vero, 

(iS) Vopisco Carina* pag. 3o6. dell' edizione di Basile» del 1546. Memorati- 
ti maxtme et Canai et ftumenani hoc habuit Imperiarne quod ludo* roma- 
noi novis sptctaculis dederunt, quvs in palatio circa portteum stabuli de- 
puto* vidimus. 
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Che quanto io vidi, ed ammirai più voUe 
Negli anni andati, or tutto è poco, è un. nulla (29). 
Quando per verun conto non si sapesse, quali fossero le sì gran- 
di novità, introdotte da Carino nell' anfiteatro; la scoperta, che 
di fresco si è latta, de' sotterranei stanzini, potrebbe essa sola 
far saspettare con qualche probabilità, che questa fosse per ap- 
punto la singolare instituzioue di quel Cesare; giacche di cotali 
nicchie non solo non ci danno idea ( come già dissi ) gli 
scrittori più antichi, ma neppur i moderni antiquarj, italiani , 
francesi, e spagnuoli, che tante investigazioni han fatte su i ce- 
lebri anfiteatri delle rispettive loro nazioni : pi uova per me non 
indifferente di esser cosa mirabile e singolare la «coperta so* 
ftruzione del Colosseo; degna perciò di attribuirsi a quel gio- 
vine Principe, il chi Impero, per questo titolo appunto di aver 
r anfiteatro Flavio per gran maniera nobilitato , si rese singo- 
larmente memorabile* 

XXV. Ma che sarebbe poi, se uno scrittore di que' mede- 
simi tempi, tra Te varie novità, delle quali a Carino fu debi- 
tore il suddetto anfiteatro, questa pure espressamente annoveras- 
se , che io credo di potergli attribuirei Or tale è per buona 
sorte il citato Calpurnio; il quale per bocca del suo interlocu- 
tore, chiamate quasi a rassegna tutte le nuove maraviglie, che 
riconoscevano quel Cesare per autore, attonito esclamò, come 
poc' anzi già diasi: r l r » ••• 

(r 9 ) Cilpurnip Bucolica nell'cclogi 6. pag.166. edizione di Firenze del i'.qo. 
0 piger, 0 durojam dunor are Lycota, 
Qui velerei fagos, uovm quam spectacula, mavit 
Cernere, qua* patulae juvenis Deus edit arena*, 

Quid libi nunc ref'etarn^ quae vix suflccimus ipsi 
Per parles spedare suas > sic undique fulgor 
Percussit : stabam deftxusy et ore patenti, 
Cundaque mirabar, nec dum bona singula noram. 
Tuoi miài, dum senior Uteri qui forte anatro 
Junctus «rat; Quid le ttuptfactvm % rustici, dixìt y 
Ad tanta t miraris opes y qui nescius uur*\ 
Sordida leda, casas, ci sola mapalia nosti ? 
En ego-, iam trcmulus, tara vertice canus> et Ut* 
factut in Urbe seuex y stnpto tamen: omnia certt 
Vilia sunt nobis, quaecumque prionbut anms 
Vidimiti, et sordet quidquid sputavi ni us el>m. 
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Quante volte tremante, a pezzi io vidi 

Sparir Varena; e dalT abisso aperto 

Sbucar le Fiere; e aVaurei pomi carche 

Crescer le piante dalle ètesse nicchie ! 
Ecco in termini patenti la novità delle sostruzioni del Colosseo, 
attribuita air Imperator Carino da un Letterato coetaneo ; la coi 
testimonianza per Unto non può da verun Critico dispreizarsi, 
non essendovi principalmente ne memoria , nè ragione alcuna , 
capace di rintuzzarla, o infievolirla. 

XXVI. Ma non contento ancora Calpurnio di si chiara as- 
serzione , passò più oltre col suo discorso; ed un'altra nuova cir- 
costanza accennò, che maggiormente avvalora le mie congettu- 
re. Eccone le parole : 

Dove Varena, ai giuochi destinata? 

Col marmoreo vicin muro confina? 

Incrostati d'avorio, ha fitti Varte 

Tronconi enormi, lisci, rotolanti, 

Atti a ingannare delle belve L'unghia, 

E farle al basso rovinar di colpo (3c). 
Da questa nuova aggiunta, con cui il podio fu difeso sotto Finn- 
poro di Carino, credo di poter dedurre, che gli scavamenti da 
lui ordinati per la costruzione degli stanzini , non riusciron si 
profondi da poter rimettere l'arena allo stesso livello in cui era; 
e che però appunto, perchè rimase alquanto più alta, •! inventa- 
rono i tronconi o cilindri , da render con essi più sicure le ri- 
spettabili persone, che occupavano il podio. 

XXVII. La variata profondità dell' arena, nelle due epoche 
da me supposte, mi produce un altro buon effetto, che è qnel- 

(3o) Calpurnio ncll' ccloga citata pag. 167. 

N*c non ubi finis arenae 
Proxìma mormorto peragit spectacula muro, 
Sternitur adjnnctis ebur admirabile truncis, 
Ut coit in rutilum y Ureti qua lubricus axtm 
Jmposjtot subita vertigine fallerei ungues^ 
. t Excuteretque feras. 
L«ptio oel tuo libro De ampitheatro al cap. fa. pag. 39. dell' editione cTAntuer- 
p»a del 1585, a fina di render pio chiaro il testo di Calpurnio, o p*r meglio dir, 
meno 0lCor0j , ccenB ò, potersi leggere in rotulam in reco di in rutdum. 
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lo di potere spiegare, senza difficoltà uè questione, come si po- 
tessero fare nel Colosseo, prima dell' impero di Carino, i combat- 
timenti navali; giacche negarsi non può, che a' tempi almeno di 
Tito , e di Domiziano , vi si fecero più Volte . Del primo parlò 
senza dubbio Cassio Dione Coccejano, quando disse, che nella de- 
dicazione di quel nuovo edilìzio, celebrato da Tito ne IT ottavo 
suo Cousolato per gli anni 80 di Cristo; empito d'acqua alV im- 
provviso l'anfiteatro, introdotti vi furono non solo cavalli e tori, 
ed altri animali mansueti , ammaestrati a fare nelC acqua, tutto 
etb che in terra eran soliti; ma navi ancora con uomini , i 
quali, imitando le due fazioni di Cor fu e di Corinto, eseguirono 
u\ combattimento navale (3 1) • Di Domiziano poi Io asseriscono 
uniformi Cajo Suetonio , e Valerio Marziale . Quel? Imperatore 
C dice il primo ) diede di continuo magnifici spettacoli, e son- 
tuosi fece eseguire nell'anfiteatro una battaglia navale; 

e vi diede anche di notte con illuminazione giuochi di fere 
e di gladiatori, e pugne non solo d'uomini, ma ancor di don- 
ne (3 J) . Allo stesso Imperatore si riferì Marziale nel seguente 
epigramma, come pure in altri che tralascio. 

Stranier 9 venuto da lontane spiaggie, 
Se questo è il primo dì che i giuochi animi/ i, 
Non t'inganni il gran pelago, in etti lotta 
Nave con nave : fu poc anzi terra. 
Fra poco a Marte cederà Nettuno^ 
E tu stesso dirai; Fu quivi il mare (33). 

V 

(3i) Dione Historia Romana Uh. 66. nam. i5. pag. 1097. adi», di ÀmSurgo 

del 1750. litm Consul Vili | amphitheatro isto de repenf aqua im- 

pUto, in ip sum equos taurosque^ aliaque mansueta animali» introduxtt, quae 
< ondate facto, (aerant, eadem in aqua tacere omnia-, qua* in terra consueve- 
Ta.nl; introduxit et homine$ in navibus, qui in Corcyrenset et Corènthiot 
divisi , prac Lio ibi navali certaverunt. 

(3- Snetonio Domitianus aum. 3. p»g 901. edix. di Leyden del 17S1. Spe- 
ctacula assidue magnifica et sumptuosa edtdit . ... in amphitheatro prae- 
lium navale quoque} nam vinationts^ gladiatoresque et uoctibus ad lychnw 
chos; nec virorum modo pugnaSy sed et feminarwn. 

(35) Marziale Liber spectacuìorum Epigr. 24. p. 7. edis. citata. 
Si qui s ades langis serus spectator ab orti, 
Cui lux prima sacri muneris ipsa fuit; 
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Gli sci inori antichi nel mio sistema parlaron tutti con verità; nè 
per esser intesi, han bisogno di studiata interpretazione; nè ciò 
che dissero, può recar maraviglia. Prima di Carino l'arena del 
Colosseo era più bassa, e capace perciò di combattimenti navali 
con sufficiente acqua: dopo di lui divenne alquanto più alta, nè 
più le naumachie vi si eseguirono. 

CONCLUSIONE. 

XXVIII. Ho esposta sinceramente la mia maniera d! pensa- 
re. Volontieri la sottometto al giudizio di quei Signori Architet- 
ti ed Antiquarj, che tempo avranno e proporzione più di me ad 
esaminar con rigore le qualità, si della fabbrica degli stanzini, 
che de* materiali de* quali è composta; onde poter decidere fon- 
datamente, se l'opera sia degna degli ultimi anni del terzo se- 
colo cristiano, che fu l'epoca de' tre Imperatoli Aurei j, Caro, Ca- 
rino, e Numeriano. 



Ne te decipiat ratibus navata Enyo, 
Et par unda jrctis : hic modo terra fuit. 

àicn credis ? Spectes y dum taxcnt aequora téarìem : 
Parva mora est : dices : hic modo ponlus crai. 
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